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Il fondamentalismo americano:

un Dio chiuso e un orizzonte aperto

Qualche riflessione introduttiva: Il clima di guerra non risparmia nessuno, nemmeno le parole.

· La guerra in Iraq viene giustificata da coloro che l’hanno promossa come tappa dolorosa ma indispensabile di una doverosa lotta contro il terrorismo e contro il fondamentalismo che lo alimenta, in difesa della civiltà occidentale e dei suoi valori. Questa convinzione si è espressa in modo particolarmente forte nella presa di posizione di una scrittrice famosa come Oriana Fallaci che, in più occasioni, ha accusato i pacifisti e tutti coloro che criticano l’operato del governo americano e dei suoi alleati di non saper/voler difendere quel patrimonio di civiltà liberale e democratica che l’Occidente ha saputo produrre.

· Cosa vuol dire difendere la civiltà occidentale?Cosa vuol dire preservare i suoi valori, le sue idealità? Quali sono queste idealità? Sono ,queste, domande legittime, accompagnate da un’altrettanto legittima perplessità , che nasce  quando vediamo che , non di rado, chi usa questa “bandiera ideologica” fa riferimento ad idealità che non sembrano essere  particolarmente  rappresentative dello “Spirito liberale,democratico,laico dell’Occidente”

· C’è  poi un elemento rilevante che non possiamo dimenticare, cioè quello dello spostamento del confine semantico: si è detto che chi è potente esprime questa sua potenza anche nella capacità di attribuire la definizione di criminale alla condotta altrui e di respingere la definizione di criminale che gli altri attribuiscono alla sua condotta. ( V.Ruggiero Delitti dei deboli, delitti dei potenti Torino 1999). Il termine terrorismo è spesso, infatti, al centro di aspre polemiche soprattutto per la sua possibilità o meno di essere esteso anche alle azioni delle potenze militari. Accanto al termine terrorismo c’è poi il termine fondamentalismo. Anche qui è possibile aprire una riflessione e scoprire che la sua ampiezza va ben al di là di quello che normalmente i canali di informazione ci danno a vedere. In effetti appena sentiamo pronunciare la parola “fondamentalismo” ci sembra che l’aggettivo islamico sia quasi un’aggiunta inevitabile.. Appena sentiamo quella parola immediatamente ci poniamo davanti agli occhi una contrapposizione chiara: da un lato l’oscurantismo culturale di un mondo teocratico, che non conosce il valore della laicità, un mondo che produce segregazione delle donne, che rifiuta ostinatamente i valori della libertà individuale e della tolleranza, un orizzonte mentale incapace di andare al di là della semplicistica e rozza contrapposizione tra male e ben assoluti; dall’altro l’Occidente, figlio della Rivoluzione Francese, laico, moderno, emancipatorio, pluralista, in una parola, liberale nell’accezione piena del termine.

· E qui riaffiora la perplessità di prima ,quando scopriamo cioè che la potenza  che si è assunta il compito di produrre una “battaglia per la civiltà liberale e democratica” contro l’oscurantismo  autoritario del mondo islamico fonda questa sua missione su basi culturali, su visioni del mondo e su atteggiamenti in genere stranamente vicini al nemico da battere.

GLI STRANI ALLEATI

NELLA BATTAGLIA CONTRO L’OSCURANTISMO
Nelle elezioni presidenziali negli USA del 2004 , elemento decisivo per la riconferma alla Casa Bianca di Bush è stato senza dubbio il cosiddetto voto evangelico.Il 29 Aprile del 2004 andò in onda sulla PBS il documentario “The Jesus Factor” di Raney Aronson: da questo documento si evince un dato interessante e certamente inquietante, cioè il fatto che ,nella corsa alla Casa Bianca, se si conquista il voto evangelico si ottiene la vittoria. Il documentario, che descrive la parabola personale di Bush e i cambiamenti prodotti nella sua vita e nella sua carriera dalla religione, ha provocato reazioni diverse nel pubblico televisivo americano: accanto agli entusiasti e rassicurati dalla presenza di un presidente cristiano e moralmente integro , altri esprimevano preoccupazione nel cogliere la (poco “liberal”) commistione di religione e politica ,profondamente penetrata nella vita politica americana, e soprattutto nel comprendere che il destino dell’America (e indirettamente di gran parte del mondo) era nelle mani di un ex-alcolista “ che bada più alla Bibbia che alla Costituzione”. 

Chi sono gli evangelici?

“L’etichetta si applica a un vasto arcipelago di protestanti, tra cui i battisti..i metodisti..La Chiesa di Dio in terra,i luterani,i pentecostali, i carismatici,i fondamentalisti..Quel che unisce gli evangelici….sono alcune credenze irrinunciabili: innanzitutto il sentimento di essere rinati in Cristo, di essere appunto born-again Christians:Gesù è il proprio salvatore personale” 

(Stefano Velotti-“ Bush e gli evangelici” in Micromega 2004)

La parabola di Bush

Se guardiamo alla biografia di Bush scopriamo che dopo un giovinezza e prima maturità segnata da sbandamenti e da alcoolismo il futuro presidente degli USA entra in un percorso che sembra portarlo verso una sorta di redenzione. Scrive in proposito H.Schlanger :” L'estate successiva Dubya incontrò il rev. Billy Graham nella tenuta dei Bush nel Maine. "Sei a posto con Dio?" gli chiese Graham, e Bush risposte: "No, ma vorrei esserlo". Bush racconta che in quell'occasione Graham "gettò il seme di senape" della salvezza nella sua anima. Il seme però germogliò solo un anno più tardi, e Bush continuò a fare l'ubriacone fino al quarantesimo compleanno, quando smise di bere improvvisamente, come riferisce il New York Times "com'è suo solito: decisamente, impulsivamente, e senza introspezione di sorta".
Bush riconosce così la sua incapacità di introspezione: "non perdo tempo a cercare di capirmi ... non mi occupo di psicochiacchiere".
Fatto sta che gli incontri con i predicatori, e soprattutto un probabile ultimatum da parte di sua moglie, produssero la trasformazione di Bush, la sua conversione, e passò di colpo dalle sbornie all'ebbrezza della grazia divina” (Nel libro “ Bush sul divano: nella mente del presidente” lo psichiatra J.Frank ricorda che per Bush la religione diventa il modo attraverso cui si rapporta alla realtà e scrive:” "usa la religione per esemplificare o addirittura sostituire il ragionamento, tanto da riuscire anche a non pensare affatto in certi casi". E ancora:” "la religione non solo elimina il dubbio con la certezza, ma scaccia l'ambiguità con il dualismo ... Eliminando l'ambivalenza e la sfumatura dalla sua testa, lui si considera un sistema di credenza fisso così com'è fissa la sua fede fondamentalista..."
"Si ammanta della certezza di essere il bene, arrivando ad autoassolversi anche delle responsabilità di atti distruttivi, senza neanche ammettere che possa aver compiuto un errore" Sempre H.Schlanger riporta un brano tratto da un’intervista di Tim Russert. Il giornalista aveva chiesto a Bush che cosa ne pensasse del risentimento internazionale che stava suscitando contro gli USA con la sua distruzione unilaterale dell'Iraq, vista l'assenza di armi di distruzione di massa e di collegamenti con l'11/9: "Caspita, non lo so. Io so che quando faccio sul serio, quando esigo qualcosa sul serio dalla gente, procuro delle tensioni. Ma io, caspita, non capisco perché la gente lo fa. Ma ti posso dire comunque che non cambierò! Vedi? Non cercherò di smussare gli angoli, non cambierò la mia filosofia o il mio punto di vista". Si tenga poi presente che già nel 2000 il 40% dell’elettorato di Bush proveniva dal quell’area politico-culturale. Da questo poche considerazioni emerge l’ambito problematico sul quale vogliamo produrre la nostra riflessione: la politica estera di Bush, culminata nella guerra in Iraq risulta da un lato motivata da una difesa della cultura democratica occidentale e dei suoi valori e dall’altra difesa e sostenuta da gruppi che dell’antimodernità e dunque dell’antidemocrazia hanno fatto una loro carattere distintivo. Bush è in effetti l’espressione di un’America conservatrice, integralista che lo vota perché è così.
Diventa doverosa , a questo punto, una lettura storica  del fenomeno religioso in America, nella consapevolezza del fatto che in quel paese la forza delle fedi collettive è stata decisiva in molte direzioni:

1) a fare l’identità storica dell’America

2) a fare dell’America il simbolo di una democrazia di natura anche diversa rispetto a quella europea

      3)        a contribuire alla messa in crisi della stessa democrazia americana

L’INSEDIAMENTO (1)

· La storia americana è legata strettamente ai processi di colonizzazione del continente americano. Dopo una serie di viaggi di esplorazione nel settentrione del continente americano (Caboto parte già nel 1498 per trovare un passaggio verso l’Asia nel Nord-Ovest del continente americano) si costituisce una prima colonia, la Virginia, sul finire del ‘500.

· Da quel momento il sistema delle colonie inglesi conosce uno sviluppo straordinario (Adam Smith scrive:” Nessuna colonia ha avuto un progresso più rapido di quella inglese del Nord-America!”) Infatti già intorno al 1650 le colonie in questione hanno circa 25.000 abitanti.

· L’insediamento coloniale presenta alcuni caratteri che finiranno per pesare fortemente nell’identità del popolo statunitense:

a) i domini coloniali non costituiscono un impero

b) la natura giuridica delle singole realtà risulta diversificata in relazione al tipo di insediamento

c) prevale quale sempre la forma dell’autogoverno sotto la tutela di governatori nominati dall’alto

d) Esiste un sistema di organismi rappresentativi (consigli cittadini-consigli di contea) dai quali emergono i membri della Camera Bassa (che ha il compito di assistere il Governatore ed il Consiglio Provinciale di nomina regia)

e) Fina dall’inizio risulta forte una differenziazione tra Nord, Centro e Sud

f) Forte peso dell’elemento religioso. Infatti l’insediamento è spesso legato a gruppi religiosi che cercano una situazione nuova rispetto alla patria per professare liberamente la fede. Le prime colonie sono caratterizzate fortemente in questo senso: in Virginia predominano gli Anglicani, nel Maryland i cattolici, nella Pennsylvania i Quaccheri,nel New England i Puritani…)

L’insediamento religioso presenta ,per prima cosa,il carattere della molteplicità dei gruppi religiosi, con la conseguente pluralità degli atteggiamenti culturali-politici della popolazione interessata: Infatti , a fronte di alcune realtà segnate da diffusi atteggiamenti di fanatismo e d intolleranza ( tutti , almeno per sentito dire, conosciamo la vicenda delle cosiddette Streghe di Salem e dell’ondata di paura e fanatismo che il processo a loro carico ha scatenato intorno al 1692 nella cittadina omonima vicino a Boston) troviamo coraggiose e significative difese del valore della libertà e dei diritti civili contro l’intolleranza : a questo proposito vale la pena di ricordare lo scritto polemico di Roger.Williams dal titolo significativo” Il principio sanguinario della persecuzione del 1644” L’autore , puritano convinto e difensore strenuo dei principi di libertà, già nel 1636 era entrato in contrasto con le autorità del Massachussets in quanto sostenitore di alcuni diritti quali la libertà religiosa, il principio di separazione fra chiesa e stato,il rispetto dei diritti degli indiani.Allontanatosi dal Massachussets Williams finirà per fondare una nuova piccola colonia, il Rhode Island, dove la popolazione conoscerà un più alto livello di democrazia. Accanto a questo merita una speciale attenzione anche la Società degli Amici( i cui membri verranno denominati , per scherno, “quaccheri” cioè tremanti) fondata da G.Fox nel 1647. Si tratta di un gruppo religioso che presenta caratteri per così dire “anomali” rispetto alla maggioranza delle posizioni: 

· predicazione e pratica del pacifismo

· affermazione della tolleranza

· piena partecipazione delle donne alla vita religiosa

· rifiuto del riconoscimento di titoli e ranghi e dell’istituzione del clero professionale. 

Ed infine non possiamo dimenticare l’iniziativa del gentiluomo inglese W.Penn che nel 1681 crea nel territorio poi denominato Pennsylvania , una regione che si caratterizza per un’intensa partecipazione della collettività , per buone relazioni con gli indiani e con altri gruppi religiosi. Scrive Penn:” Le istituzioni sono libere per il popolo..là dove comandano le leggi e dove il popolo partecipa alle leggi..perché libertà senza obbedienza è confusione e obbedienza senza libertà è schiavitù” (Frame of Government)

Questa varietà delle posizioni culturali si mantiene evidente anche in seguito. Infatti nell’Ottocento gli evangelici , in buona parte, si riconoscono in un programma senz’altro progressista, visto che prevede l’abolizione della schiavitù, la riforma del sistema carcerario, l’istruzione, l’estensione dei diritti delle donne..

IL FORMARSI DELL’IDENTITA’ DI UN POPOLO (2)

· Già nel periodo coloniale si radicano due idee fondamentali del cosiddetto spirito americano: la democrazia intesa soprattutto come uguaglianza di opportunità per ogni individuo, al di là di privilegi di nascita tipici della società aristocratica europea-l’idea che il popolo americano abbia uno speciale destino, una missione particolare da compiere

· D’altra parte  gli USA nascono, come già detto sopra, dall’azione storica di gruppi religiosi settari che lasciano il loro segno inconfondibile in almeno tre fattori distintivi


senso dell’autogoverno
  rigore nei valori morali
    visione attivistica della vita

· La frammentazione dei gruppi religiosi è legata dunque  ad alcune caratteristiche tipiche del mondo riformato che è bene ricapitolare: si esalta la responsabilità personale, si dà ampio spazio al ruolo dei laici nella gestione della comunità e della chiesa, si vive il territorio come orizzonte sostanzialmente ostile di fronte al quale è buona cosa avere un gruppo chiuso, ben caratterizzato sul piano dei riti, delle simbologie e soprattutto, delle certezze. Questa atmosfera trova poi elemento di conferma e rinforzo in un altro dato che finisce per segnare l’identità culturale del popolo americano, e cioè la mancanza di una cultura filosofica simile a quella europea, la qual cosa comporta la difficoltà del costituirsi di una visione unitaria e coerente legata ad una capacità di analisi della realtà, in vista anche di una sua possibile modificazione, e la quasi totale assenza delle polarizzazioni ideologiche dell’Europa.

· La comunità è dunque l’elemento centrale della vita storica degli Usa.Al suo interno si esige l’assoluto rispetto delle regole di lealtà sulle quali la comunità si basa., in presenza ,talvolta di atteggiamenti di esclusione-diffidenza nei confronti di gruppi estranei (cattolici, neri, ebrei…) In sostanza:


un Dio chiuso

un orizzonte aperto

FEDI COLLETTIVE E FANATISMO RELIGIOSO

NELLA STORIA DEGLI USA (3)

1. Lo sviluppo del fenomeno del revivalismo/fondamentalismo è situabile nell’ultima parte del secolo XVIII, immediatamente dopo il successo americano nella guerra di indipendenza dagli Inglesi. Con l’inizio del nuovo secolo, intorno al 1830, nasce un movimento religioso fondato da John Nelson Darby ispirato alla dottrina della Seconda Venuta di Gesù. Nella confusa e fantasiosa visione teologica di Darby vanno segnalati alcun fattori decisamente interessanti ( e non solo sul piano puramente psicanalitico):

· Fine dei tempi vicina /  Giudizio universale

· Battaglia dell’Armagheddon /Rapimento in Paradiso dei buoni

· Venuta dell’Anticristo con tribolazioni nel suo regno negativo

· Seconda Venuta di Gesù e millennio di pace

              Si tratta , con tutta evidenza, di una dottrina che gioca sulle paure delle persone, che 

              le induce a non cercare forme di modificazione della realtà, secondo l’idea 

              del “tanto peggio, tanto meglio”. Da notare anche che la centralità della figura 

               di Gesù non produce, in realtà, attenzione ai suoi insegnamenti relativi all’amore per il

              prossimo, alla giustizia nel mondo, alla pace….

2. Nell’età del proibizionismo,che molti storici vedono come il ritorno dell’anima puritana dell’america, operò Billy Sunday , un predicatore revivalista che possiamo considerare un pioniere dell’attività propagandistica dei gruppi fondamentalisti americani, proprio per la modernità delle sue tecniche di predicazione unite alla notevole capacità imprenditoriale. Morto ricchissimo nel 1935 fu addirittura chiamato “uomo d’affari per conto di Dio” Entusiasta sostenitore , appunto,della politica del proibizionismo negli anni ’20 e crociato nella battaglia contro il demone rum scriveva “Il regno delle lacrime è tramontato. Presto i bassifondi saranno solo un ricordo. Trasformeremo le nostre prigioni in fabbriche, le nostre carceri in magazzini e granai. Ora gli uomini cammineranno diritti, le donne sorrideranno e i bambini rideranno. L'inferno resterà per sempre in affitto."
3. A partire dall’età del New Deal, dominata dall’azione riformatrice di Roosvelt ( rilancio dell’economia, superamento della depressione, sconfitta del nazismo…) assistiamo ad un impulso significativo dei gruppi religiosi; nel 1938 nasce un nuovo gruppo fondamentalista dal nome estremamente indicativo “ Riarmo Morale”, ad opera di Frank Buchman che già qualche anno prima aveva espresso le sue simpatie per Hitler :” (Ringrazio il cielo- aveva detto- per Adolf Hitler”) Si tratta di un gruppo religioso fanatico che nell’immediato dopoguerra si impegna con particolare convinzione nella lotta anticomunista scatenata dal maccartismo e si collega con una miriade di altri gruppi religiosi simili che fino agli anni Ottanta si riconoscono nella Lega anticomunista mondiale (WACL) fondata dal Rev. Sun Myung Moon ( tra le attività ricordiamo il sostegno ad operazioni come “Iran Contra” , armi in cambio di droga)

TENTIAMO, A QUESTO PUNTO, UNA DEFINIZIONE DI FONDAMENTALISMO:

Con questo termine si fa riferimento a gruppi o movimenti che si pongono come obiettivo primario quello di riportare la società, giudicata negativamente come deviata, corrotta dall’affermazione della modernità, al rispetto di principi fondamentali espressione di una religiosità primitiva, tradizionale, pura.

E. Pace nel suo lavoro “Il regime della verità” individua in poche parole il carattere dell’atteggiamento fondamentalista:

“Tornare alla radice,restituire purezza, integrità, pienezza ad un contenuto di verità immutabile: è questa la principale tensione ideale dei vari fondamentalismi. Da qui discende il senso di elezione che spesso è dato riscontrare in tutti i movimenti religiosi ad essi ispirati. Ci si sente toccati da Dio, portatori di una verità assoluta, virtuosi, perfetti”

Il termine fondamentalismo viene usato per lo più per indicare movimenti estremi del mondo islamico ( ad es. il fondamentalismo sviluppatosi in Iran dal 1979 intorno alla figura carismatica di Khomeini): in realtà il termine stesso va utilizzato per esperienze religiose che toccano altri orizzonti di culto rispetto all’Islam.

Fondamentalismo è ,inoltre ,una parola che nasce negli USA ,nei primi anni del XX secolo, grazie all’opera di due predicatori battisti , Dixon e Torrey autori del testo: “I principi fondamentali, una testimonianza di verità”, una bandiera del combattimento in difesa della fede contro il modernismo Un uso più generalizzato del termine lo troviamo poi a partire dagli anni Venti per definire l’atteggiamento di quegli evangelici “ che accettano senza nessuna forma di riflessione critica i Cinque Punti Fondamentali:

1. nascita di Gesù da madre vergine

2. resurrezione in corpore di Gesù e sua seconda venuta

3. redenzione attraverso la sua morte sacrificale

4. infallibilità (letterale) della Bibbia

5. autenticità dei miracoli dei Vangeli

Accanto a questi cinque punti possiamo individuare altri elementi caratterizzanti l’universo religioso culturale del fondamentalismo americano

· Presenza di componenti di Millenarismo ( senso dell’attesa di un nuovo Regno di Dio) e di Revival (risveglio). La prospettiva è quella di un futuro ordine ispirato alla trascendenza e consistente in una riedizione di un passato di perfezione che è stato, in qualche modo ,tradito dallo sviluppo storico

· Ostilità nei confronti di tutte le ideologie che prospettano l’emancipazione umana, sia individuale che sociale. Il fondamentalismo teme l’eclissi del sacro e l’indebolimento del principio di autorità: per questo condanna come estranei allo spirito del cristianesimo idealità quali la libertà di coscienza o il valore della ricerca razionale. Possiamo da questo capire perché i movimenti fondamentalisti nascono e si affermano prevalentemente nei periodi segnati da mutamenti sociali e culturali abbastanza repentini e incisivi e/o dall’impatto con culture diverse.

· Il fondamentalismo se da un lato prospetta un a rinascita interiore a livello individuale o di piccolo gruppo, dall’altro vive con decisione l’impegno di una rifondazione della società tutta. Da questo punto di vista una sua caratteristica è quella di essere “contro”qualcosa o qualcuno; c’è sempre un Nemico contro il quale si deve condurre una lotta senza quartiere, lotta che impone, dunque, l’intervento nell’ambito politico.

· Chi è il nemico del fondamentalismo evangelico americano, fin dal suo primo emergere tra Ottocento e Novecento? Per prima cosa , come già detto sopra, i valori liberali della società moderna occidentale (proprio quella che dobbiamo difendere a tutti costi, come dice la Fallaci, dall’attacco dell’oscurantismo culturale dell’Islam!). eclissi del sacro, prevalenza dell’individualismo , superamento della famiglia patriarcale in concomitanza con lo sviluppo dell’urbanizzazione. Un altro nemico è certamente l’affermazione di stili di vita legati all’edonismo e alla permissività sessuale. Un altro ancora ( forse uno dei più temibili) è dato dal mondo della cultura e della ricerca intellettuale. Un esempio per tutti: bersaglio polemico è in generale l’evoluzionismo darwiniano, che ha avuto l’arroganza di contraddire il principio del creazionismo biblico . (Contro l’insegnamento della teoria di Darwin si sono organizzati gruppi di genitori che, in qualche casi sono riusciti pesare, in modo negativo, sulla libertà di insegnamento in alcune scuole americane.)

· Il fondamentalismo , convinto di dover realizzare in Terra i disegni di Dio   ( o di Allah) si serve delle parole, delle idee della scheda elettorale (o, in casi estremi, delle pallottole) per piegare la società verso la giusta direzione.Ecco che i movimenti fondamentalisti appoggiano attivamente i candidati politici che si impegnano a realizzate parti significative del loro programma, quali la condanna dell’aborto, la difesa della pena di morte, la difesa del finanziamento statale alle scuole confessionali, al controllo della sessualità, alle restrizioni giuridiche nei confronti degli omosessuali, alla difesa dell’integrità della famiglia.

LA  MORAL  MAJORITY : amore /odio per la modernità

Poco dopo l’elezione di Reagan, la parte religiosa del movimento neo-conservatore , che tanta aveva avuto nel sostenere la sua battaglia elettorale, presenta ufficialmente il suo “manifesto programmatico” Ci si riferisce all’incontro” avvenuto a New York il 5 febbraio del 1981 tra il reverendo Falwell ( leader della Moral Majority) e rappresentanti di grandi reti televisive e testate giornalistiche del paese. Nel corso di questo incontro è stata presentata la proposta della coalizione nota come “Lotta al peccato”. Non pochi hanno allora colto il carattere pericoloso di questa iniziativa, pericoloso soprattutto per la stessa natura democratica degli Stati Uniti 

In un discorso agli studenti del 1 Settembre dello stesso anno a Yale il presedente della stessa università, Bartlett Giamatti dice: 

“ Un gruppo che si auto proclama “maggioranza morale” , mettendo insieme una formula di vecchie intimidazioni e nuova tecnologia, sta organizzando un’aggressione ai valori della nostra società pluralistica. Lo dimostra il crescere dell’antisemitismo, il rinvigorirsi del Ku Klux Klan, la minaccia di boicottaggio ai programmi non cristiani della televisione: Essi vogliono imporci un patriottismo bigotto in luogo della libertà. Pretendono di essere i depositari della verità e aggrediscono chiunque osi proporre una verità diversa”

Le preoccupazioni contenute in queste parole sembrano più che giustificate, dal punto di vista di chi ha a cuore la difesa della tradizione liberale, laica, democratica del mondo occidentale; infatti solo nel 1983 la stessa organizzazione, la Moral Majority appunto, si ripresenta all’opinione pubblica con queste parole:

“ La Moral Majority Inc. è costituita da milioni di americani, compresi pastori, preti, rabbini , i quali sono profondamente preoccupati del declino morale della nostra nazione e sono stanchi del modo in cui molti esponenti amorali del secolarismo umanista e molti liberali stanno distruggendo le migliori tradizioni della nazione e i valori della famiglia”

L’attacco alla modernità che è elemento decisivo dei contenuti ideologici di questi gruppi ,non esclude, tuttavia, l’utilizzo di strumenti che , invece nascono nella modernità e la rappresentano in pieno. Infatti la complessità dei movimenti fondamentalistici sta anche in questo, cioè nella capacità di utilizzare , proprio mentre si conduce un attacco deciso alla modernità, strumenti tipici della modernità stessa, quali : 

· Moderne tecnologie della comunicazione

· Moderne tecniche della propaganda

· Strutture organizzative tipiche della moderna concezione del partito

Stiamo parlando ( e l’esempio è sotto gli occhi di tutti) del cosiddetto “televangelismo americano” che controlla centinaia di stazioni radio e televisive in grado di influenzare almeno un quarto della popolazione del paese.

PAURA, RINASCITE E MORTE DELLA LIBERTA’

I cittadini americani che si riconoscono in questi gruppi fondamentalisti sono in buona parte caratterizzati da un diffuso e profondo sentimento di paura e cercano nei cosiddetti difensori della famiglia un punto di riferimento cui aggrapparsi. Scrive Harley Schlanger:

“Gli elettori in questione sono tanto ideologizzati dalla propaganda da non essere neanche in grado di chiedersi: che cosa danneggia di più la famiglia media americana? I licenziamenti di massa, la riduzione dei salari, i tagli continui alla sanità, all'istruzione, alle pensioni e al welfare, e il crollo della produzione, oppure la legalizzazione dell’aborto, dei matrimoni gay e altri spauracchi «liberal» ? O anche più semplicemente: quando mai Gesù avrebbe predicato di ridurre le tasse ai più ricchi? …Thomas Frank nota a questo proposito: "L'incapacità della base conservatrice di accorgersi della palese doppiezza dei suoi leader è proprio una delle meraviglie culturali del Grande Rigurgito".
Come è stato possibile rendere la gente così balorda?”

Certamente il controllo delle comunicazioni gioca un ruolo importante, soprattutto  nel momento in cui  si cerca di fare dell’emotività delle masse il punto di forza di determinati progetti politici. Vale la pena di citare, a questo,proposito, Tim La Haye,

“ Da qualche tempo, scrive Frédéric Manns, l’America evangelica è ipnotizzata da una “telenovela” pubblicata dal pastore Tim La Haye che ha per titolo “Armageddon”. La storia ha inizio con la scomparsa di un centinaio di passeggeri del volo Chicago-Londra e illustra il tema del Rapimento caro ai fondamentalisti per cui, una minoranza di eletti salirà al Cielo senza conoscere le sofferenze che precederanno il ritorno del Cristo.
Questo sincretismo operante tra miti fondatori e letture millenariste dell’Apocalisse è strumentalizzato dai politici”
Chi è Tim La Haye? E’ l’ autore di una vera e propria saga ( milioni di copie vendute) centrata sulla paura del “Left Behind” ( è anche il titolo dell’opera).Essere lasciato indietro: questa la paura che corre nell’intera narrazione, dove ritroviamo anticristi, coppia Bene/Male, rapimenti in paradiso, senso di abbandono…Sono romanzi che prendono spunto dall´Apocalisse mescolando thriller e alta tecnologia al catastrofismo religioso: intrecci costruiti su un´interpretazione drammatica e violenta della Bibbia che denotano l´impatto che i temi religiosi stanno avendo sulla cultura popolare americana La figura di Gesù che è morto per noi gioca qui un ruolo apparentemente decisivo. Egli, scrive La Haye “ha pagato il prezzo ... perché ci ama. Quando diciamo a Cristo che riconosciamo di essere dei peccatori e di essere perduti, e otteniamo da lui il dono della salvazione, lui ci salva. Avviene una transazione. Passiamo dalle tenebre alla luce, dalla perdita al ritrovamento ... abbiamo così ciò che Gesù ha: il rapporto con Dio, la vita eterna, e giacché Gesù ha pagato per noi, i nostri peccati ci sono rimessi". Insomma questo è il modo in cui ci possiamo salvare, rinascendo in Cristo. Però non c’è nemmeno qui un riferimento, anche minimo, agli insegnamenti di Cristo: non si parla dell’imitazione di Cristo nel portare giustizia al mondo, nel combattere la povertà, nella lotta per la pace e la concordia tra gli uomini.Quel che conta sembra essere una sola domanda :

“Come faccio a fare un patto con Dio in modo da mettere ME STESSO al sicuro?”

PER FINIRE:

· UNA PICCOLA ESCURSIONE NEL CAMPO DELLA LINGUISTICA
Bruce Lincoln presenta all’Università di Chicago(Masters in Scienze Sociali) un lavoro dal titolo “Holy Terrors:Thinking About Religion after September 11”Da questo lavoro viene isolato un breve saggio dal titolo “The other war:The one of Words” pubblicato sul Kansa City Star (23 Ott.2001) .Questa ricerca diventa poi oggetto di studio in numerosi corsi universitari quale ,ad esempio, il seminario di Storia delle religioni presso l’Università di Chicago e la conferenza “Apocalypticism and Violence” presso l’Università di Yale.Bruce Lincoln è docente di Storia delle religioni e, in questo suo lavoro, esamina il linguaggio con cui i due nemici , Bin Laden e Bush , esprimono tutto il loro manicheismo nel fare appello agli incerti, nel definire le necessità politiche, nel legare il loro progetto    ad una presunta dimensione divina, nel collocare se stesse e la loro azione nella modalità di una missione che Dio in persona ha indicato.Da questa attenta analisi emergono affinità interessanti nell’uso dei termini, non continuo richiamo al testo sacro, nell’atteggiamento sostanzialmente autoreferenziale del loro argomentare

· UNA PICCOLA ESCURSIONE NEL CAMPO (MINATO) DELLA TEOLOGIA
Emerge dal pur breve (e senz’altro non esaustivo )esame della questione del fondamentalismo religioso negli USA, che l’orizzonte spirituale nel quale maturano queste realtà è caratterizzato da un sentimento diffuso della paura, dell’insicurezza, del timore di un domani incerto, forse temibile. Il senso della minaccia che accompagna queste comunità toglie allora di mezzo uno dei cardini dell’essere cristiani, cioè la Speranza. E con la speranza anche un altro elemento fondativo del più genuino spirito evangelico , cioè la Carità, finisce per soccombere. Infatti là dove la speranza cessa di sostenere la vita delle persone il senso di amore , di apertura verso l’altro lascia il posto alla diffidenza, al senso dell’accerchiamento. Non resta che la Fede. Ma la fede senza la speranza e la carità trasforma la religione da pensiero alto, capace di nobilitare la vita di un uomo, in cassa di risonanza dell’odio e della disperazione, in una parola diventa la base di ogni fondamentalismo
· UNA PICCOLA ESCURSIONE NEL CAMPO DELLA POLITICA : I GIA’ E I NON ANCORA DELLA CIVILTA’ DEMOCRATICA

“Gli ideologi dello stato americano , scrive Todorov in “il nuovo disordine mondiale”, hanno spesso affermato che il loro paese-l’equivalente del popolo eletto della Bibbia-aveva una vocazione che consisteva nell’imporre il Bene del mondo.George Kennan, l’ideatore della politica di “isolamento” nei confronti dell’URSS, parlava di “responsabilità di direzione morale e politica che la storia con evidenza ha voluto affidare agli Stati Uniti..La storia qui ha dato il cambio a Dio: eccola capace di progetti e intenzioni. Con quali segni li rivela?Concedendo agli Stati Uniti una potenza superiore a quella degli altri paesi: la forza in questo caso si trasforma insensibilmente in diritto” 
C’è, dunque, missionario e missionario: c’è quello che vede se stesso caricato di una missione di civilizzazione che lo porta a dare/imporre, spesso in modo autoritario ed irrispettoso delle diversità culturali, la “Verità” suprema di cui si sente assoluto detentore. Ma c’è anche quello che nel partire per il suo viaggio sa che egli stesso, il suo mondo, la sua realtà sono terra di missione. Sa che il Cristianesimo come progetto di vita e come percorso di salvezza non l’ha certamente già realizzato.Alla luce di questa riflessione (spostando la nostra attenzione verso l’orizzonte delle grandi questioni politiche internazionali) vien da fare una considerazione: è bene che l’Occidente, che si propone come detentore della civiltà democratica, si interroghi sui già e i non ancora della sua civiltà democratica. Perché solo in questo modo la sua azione politica nei confronti di altri paesi potrà essere una vera “esportazione di democrazia”.  Tzvetan Todorov, in un suo lavoro dal titolo “Il nuovo disordine mondiale” dedica al fenomeno dei neo-fondamentalisti un capitolo particolarmente interessante. Facendo riferimento al loro richiamarsi ad un Bene assoluto che vogliono imporre a tutti, propagando il loro ideale nel mondo, Todorov cita uno scrittore russo, Vasilij Grossman (definito come un “eccellente analizzatore del totalitarismo”):

“Là dove sorge l’alba del Bene,

bambini e vecchi muoiono, e il sangue scorre”

